
Kaltenbrunn - Fontanefredde
Controversie intorno ad un toponimo

Una quindicina d'anni fa mi sono imbattuto in un documento d'archivio che mi ha incuriosito. Solo in 
tempi più recenti ho potuto approfondire la vicenda e soddisfare la curiosità suscitata allora. 
Nel 1910 la sezione del Tiroler Volksbund di Anterivo si rivolge alla i. r. direzione delle poste e del 
telegrafo con la richiesta di introdurre presso l'uffico postale di Fontanefredde un timbro postale bilingue 
con la dizione "Fontanefredde-Kaltenbrunnen" (vedi immagine A in appendice).1 Mi sono chiesto come 
sia possibile una cosa del genere, dato che Fontanefredde figurava spesso come uno degli esempi tipici di 
italianizzazione toponomastica di Ettore Tolmei. Dico figurava, perché non figura più, presumibilmente ci 
si è accorti che in questo caso qualcosa non quadra. Oggi il nome di Kaltenbrunn pare svanito dai testi 
delle destre sudtirolesi rintracciabili in Internet. Allego in appendice (immagine B) un esempio salvato sul 
mio computer nel 2001. Purtroppo non riesco a rintracciare la provenienza. A trarre in inganno è lo stesso 
Tolomei che nell'introduzione al suo Prontuario menziona Kaltenbrunn - Fontanefredde tra gli esempi di 
nomi tradotti dal tedesco o, meglio, riportati alla forma originaria italiana dopo la loro traduzione in 
tedesco.2

Frugando tra le carte d'archivio (sostanzialmente nel fondo del Capitanato Distrettuale di Bolzano 
conservato nell'Archivio di Stato di Bolzano) ho trovato vari riferimenti a Fontanefredde come 
denominazione ufficiale del luogo. Cito come esempi l'orario delle corriere della linea Egna-Predazzo nel 
periodo invernale 1910-1911 (v. immagine C) e una nota del comune di Ora alle autorità militari 
austriache del 15 luglio 1914 (v. immagine D).
Sfogliando i giornali tedeschi dell'epoca ho travato vari riferimenti al luogo. Eccone qualche esempio:
- Bozner Zeitung del 26 marzo 1903, p. 2 (colonna a destra): un incendio distrugge l'albergo e la fabbrica 
di birra di Kaltenbrunn (v. immagine E);
- Bozner Zeitung del 16 novembre 1904, p. 5: in seguito ad un'asta svoltasi a Cavalese l'albergo e la 
fabbrica di birra di Kaltenbrunn trovano un nuovo proprietario, cioè la Aktiengesellschaft Brauerei 
Kräutner in Blumau (v. immagine F);
- Bozner Nachrichten del 2 febbraio 1907, p. 18: editto del pretore di Egna che annuncia un'asta a 
Kaltenbrunn concernente beni immobili siti nel comune di Montagna (v. immagine G);
- Bozner Nachrichten del 24 settembre 1912, p. 3: dal 15 settembre 1912 negli uffici postali di Cavalese e 
di Kaltenbrunn è in funzione un telefono pubblico (v. immagine H);
- Bozner Nachrichten del 18 maggio 1913, p. 19: pubblicità per un appartamento di villeggiatura 
(Sommerwohnung) a Fontanefredde (Kaltenbrunn) (v. immagine I).
Consultando l'elenco ufficiale del 1844 delle localiltà esistenti nella contea di Tirolo il nome di 
Kaltenbrunn o Fontanefredde non figura (v. immagine K). Lo stesso vale per l'elenco ufficale delle 
località nell'impero asburgico del 1880.3

Consultando le mappe catastali (accessibili on-line sul sito http://gis2.provinz.bz.it/geobrowser/) ci 
accorgiamo che oggi Fontanefredde-Kaltenbrunn è una località con oltre 30 edifici sulla strada per la Val 
di Fiemme, che fa parte di due comuni: Montagna (con la porzione che, approssimativamente, si trova a 
nord della strada) e Trodena (con la porzione che, approssimativamente, si trova a sud della strada). Va 
tenuto presente che il comune di Trodena fa parte della Magnifica Comunità di Fiemme. Guardando le 
mappe catastali storiche del 1858 ci accorgiamo che il toponimo Fontanefredde o Kaltenbrunn non esiste. 
Quindi ufficialmente non esiste ancora una località con questo nome.
Non è questo il luogo di indagare sulle origini del nome di Kaltenbrunn-Fontanefredde. Ovviamente esso 
fa riferimento alla presenza di una sorgente particolarmente fredda. Negli anni 50 del secolo XIX viene 
costruita la strada che collega la Val d'Adige con la Valle di Fiemme. Nel 1861 Giuseppe Cirillo Rizzoli, 
un imprenditore di Cavalese, acquista dalla Magnifica Comunità di Fiemme il terreno intorno alla 
sorgente e costruisce nei pressi della strada un albergo ed una fabbrica di birra che entrano in funzione nel 
1862. L'albergo reca la dicitura Fontanefredde. Presto l'albergo diventa stazione della diligenza postale e 

1  Cfr. sulla stessa vicenda anche Rainer Seberich, Fontanefredde - Kaltenbrunn, in "Der Schlern", Bolzano 1987/9, pag. 570.
2  V. l'edizione del 1916 in Archivio per l'Alto Adige XI, p. 23, e ugualmente l'edizione del 1935, p. 20.
3  Vedi, rispettivamente, Provinzialhandbuch von Tirol und Vorarlberg für das Jahr 1844, Innsbruck, e Vollständiges 

Ortschaften-Verzeichniss der im Reichsrathe vertretenen Königreiche und Länder nach den Ergebnissen der Volkszählung 
vom 31. Dezember 1880, Wien 1882, in particolare la pagina 165.



sede di un ufficio postale, sempre con la denominazione di Fontanefredde. Nel corso dei decenni l'albergo 
diventa punto di riferimento del nascente turismo nelle Dolomiti e viene frequentato nel periodo estivo da 
una clientela di varia provenienza, in particolare anche da turisti inglesi per i quali viene allestito una 
campo da tennis su erba.4

Con l'inizio del secolo XX le bramosie dei nazionalismi qui fiorenti si fanno sentire in misura crescente e 
trovano ovviamente argomenti di contesa proprio nella zona di confine tra le popolazioni di lingua 
italiana e tedesca. Non voglio qui dilungarmi su questioni già ampiamente dibattute, quindi mi limito a 
qualche cenno specifico. Le mire di Ettore Tolomei e della sua cerchia sono ampiamente documentate 
nelle loro pubblicazioni. Vorrei segnalare un articolo apparso nel 1913 a firma di Giovanni Pedrotti che 
illustra a mio avviso molto efficacemente le sensazioni del momento.5 I giornali tedeschi che ho 
consultato non danno molto spazio alle animosità antiitaliane, però col passare degli anni, soprattutto 
dopo lo scoppio della guerra, l'odio nazionalista si fa più manifesto. A titolo di esempio cito un articolo 
apparso sulla Bozner Zeitung del 2 agosto 1904, pagg. 1-2, a firma di Wilhelm Rohmeder6 da Monaco di 
Baviera e intitolato "Deutsch geführte Gasthäuser in den sprachlichen Grenzgebieten Südtirols". È una 
specie di guida degli alberghi nelle varie valli (Val d'Adige, Valsugana, Val di Non, Val Gardena, Val di 
Fassa, Val di Fiemme, Primiero), con indicazione delle località in tedesco e con valutazione della gestione 
alberghiera secondo il criterio principale del grado di "Deutschfreundlichkeit". Parla anche del Albergo 
Fontanefredde di Cirillo Rizzoli da Gableß (Cavalese), "da dove si lavora sistematicamente e con 
determinazione e anche con successo all'italianizzazione della località - quindi da evitare" (vedi immagine 
L). Le aspirazioni nazionaliste tedesche giungono al loro culmine nel corso della guerra. Ce ne dà 
un'illuminante testimonianza la risoluzione del cosiddetto Sterzinger Volkstag del 9 maggio 1918, una 
manifestazione del Tiroler Volksbund con la partecipazione di rappresentanti di tutti i partiti (eccetto i 
socialisti) in cui si chiedeva tra l'altro "lingua di stato tedesca e giurisdizione tedesca, unità e indivisibilità 
del Tirolo da Kufstein fino alla chiusa di Verona, categorico rifiuto di qualsiasi autonomia della parte 
meridionale della regione".7

Come ben sappiamo, il nazionalismo non si è esaurito con la Prima Guerra Mondiale, ma è rifiorito nei 
decenni successivi raggiungendo nuove vette con la Seconda Guerra Mondiale. La storiografia tirolese ha 
faticato a lungo per trovare il distacco necessario per esaminare con un minimo di oggettività il fenomeno 
e soprattutto per individuare il ruolo di vari esponenti della propria popolazione in questi eccessi. Per 
molto tempo è continuato il discorso sull'amore per la patria e sul fatto di essere rimasti vittima degli 
eventi. Solo a partire dagli anni 80 del secolo scorso si è cominciato a far luce su cose rimaste in ombra 
per tanto tempo. Questa evoluzione si è accentuata negli ultimi decenni, e nella storiografia più recente si 
sono ormai spente quasi completamente le animosità di ispirazione nazionalistica. Come esempio vorrei 
citare il saggio di Christina Antenhofer, Erzählte Welt. Die Emotionalisierung der Landschaft über die 
Geschichte ihrer Benennungen.8 Vi si esaminano con un'eloquenza assai efficace i vari elementi che 
incidono sulla nascita e sull'evoluzione dei toponimi, in particolare l'elemento della "presa di possesso" 
che caratterizza il periodo del nazionalismo nella storia sudtirolese in cui gli stessi toponimi diventano 
oggetto precipuo della contesa.
Per concludere torniamo all'inizio del nostro discorso, cioè alla richiesta del Tiroler Volksbund di 
modifica del timbro postale di Fontanefredde presentata nel 1910. La decisione in merito arriva verso la 
fine del 1916: l'uffico postale riceve una nuova denominazione, cioè "Kaltenbrunn bei Neumarkt in Tirol" 
(v. immagine M).
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4  Sulla storia dell'albergo cfr. Johann Gallmetzer, Die Bierbrauerei von Kaltenbrunn, in: Truden, a cura del Comune di 
Trodena, 2005, pp. 583-588. Vedi anche la voce Gasthof Kaltenbrunn in Wikipedia: 
https://de.wikipedia.org/wiki/Gasthof_Kaltenbrunn.

5  Giovanni Pedrotti, Le condizioni linguistiche della regione fra Salorno e Bolzano, Archivio per l'Alto Adige, VIII, fasc. 
2-3, pp. 240-251.

6  Si tratta di un noto nazionalista tedesco dell'epoca, fondatore del Münchener Verein zum Schutze deutscher Interessen im 
Auslande, diventato poi Allgemeiner deutscher Schulverein. Cfr. https://de.wikisource.org/wiki/Wilhelm_Rohmeder

7  V. Rolf Steininger, Der Große Krieg 1914–1918 in 92 Kapiteln, 2016, capitolo 66.
8  Pubblicato in: Ulrich Leitner (Hg.), Berg & Leute. Tirol als Landschaft und Identität, Innsbruck 2014, pp. 97-130.
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Il seguente testo l'ho reperito il 10 agosto 2001 in Internet. Al momento non è più rintracciabile e non 
riesco a ricostruire la provenienza.
 

ETTORE TOLOMEI
Am 9. März 1979 wurde auf dem kleinen Friedhof des Dörfchens Montan ein Attentat 
auf das Grab des 27 Jahre zuvor verstorbenen Ettore Tolomei verübt. Es war die 
gewalttätige ,,Antwort“ auf ein nur scheinbar weniger gewalttätiges Wirken, mit dem 
Tolomei versucht hatte, aus einem historisch deutschsprachigen Südtirol ein seit jeher 
italienischsprachiges ,,Alto Adige“ zu machen.
Ettore Tolomei wurde 1865 in Rovereto geboren, einem Städtchen im Etschtal südlich 
von Trient, das damals Teil des Habsburger Kaiserreichs war. Es war die Zeit des 
erwachenden Irredentismus, der ,,Los-von-Wien“-Bewegung der mehrheitlich 
italienischsprachigen Gebiete Osterreichs; und in diesem Klima gründete Tolomei 1890 
eine Wochen-zeitung mit dem bezeichnenden Titel ,,La Nazione Italiana“. In der ersten 
Nummer schreibt er über Bozen: „...  ein hübsches, lebhaftes Städtchen, in dem über 
4000 Italiener leben, Grenzposten der ,Italianità‘. Die deutsche Bevölkerung ist 
freundlich, aber von Pangermanisten irregeführt ...“
In den folgenden Nummern beschäftigt er sich immer wieder mit der ,,Wasserscheiden-
Theorie“, nach der das Gebiet südlich des Alpenhauptkammes Italien zuzurechnen sei; 
er bestreitet die historische und geographische Existenz des Landes Tirol. Schon damals 
war zu erkennen, was Tolomei ansteuerte: die Angliederung des südlichen Tirols an 
Italien.
Während des Ersten Weltkriegs waren Tolomei und seine Mitarbeiter beschäftigt: Sie 
übertrugen 17 000 Südtiroler Ortsnamen ins Italienische, wollten Südtirol ,,bis zum 
letzten Bauernhaus“ italianisieren — wie Tolomei im Oktober 1917 in seinem Tagebuch 
verzeichnet. Dabei hatten sie verschiedene Methoden:
Der Ortsname konnte durch Anfügung einer Endung italianisiert werden (aus Brenner 
wurde Brennero, aus Bruneck Brunico); er konnte wörlich übersetzt werden (Pflughof 
zu Maso dell‘Aratro, Kaltenbrunn zu Fontanafredda, Nördersberg zu Monte a 
Tramontana); oder der italienische Name wurde frei erfunden: Aus Gossensaß wurde 
Colleisarco, aus dem Grasleitenpaß der Passo del Principe - und aus dem 2913 Meter 
hohen Glockenkarkopf im hintersten Ahrntal wurde die Vetta d‘Italia.
Ob die Verhandlungen um die italienische Grenzziehung nach dem Ersten Weltkrieg von 
Tolomeis Arbeiten beeinflußt wurden, ist schwer nachzuweisen. Sicher ist, daß dem 
amerikanischen Präsidenten Wilson, der später eingestand, die Lage Südtirols nicht 
gekannt zu haben, gefälschte Karten vorgelegt wurden: Die Glockenkarspitze hieß 
darauf Vetta d'Italia, was ein überwiegend italienischsprachiges Land vorgaukelte.  [...]
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